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(Dalla pagina 9) 
la più ampia unità democra
tica uno sviluppo dell'unità a 
sinistra, volto a rovesciare sul
la DC le contraddizioni della 
società, costringendola e una 
chiarificazione anche interna, 
facendo emergere nuovi Inter
locutori all'interno del mondo 
cattolico. 

Per essere ancora più espli
citi: se noi riusciamo a spin
gere tutto 11 partito verso 
un grande dialogo con tutte le 
componenti che operano nel
la società (anche con coloro 
che hanno votato radicale), se 
diamo dei segnali che dimo
strano che abbiamo compreso 
le ragioni di una irrequietez
za di fondo riusciamo anche 
a spingere il partito a ripren
dere un dialogo di massa con 
il movimento cattolico e con 
le componenti rinnovatrici del
la DC. Viceversa rischiamo 
un arroccamento settario in 
tutte e due le direzioni, e fi
niamo per non cogliere i frut
ti e per non fornire una via 
d'uscita democratica a una 
crisi di strategia che è desti
nata ad . aprirsi nella stes
sa DC. 

Ma per far questo occorre 
opporre a una cultura della 
mediazione una cultura della 
trasformazione; solo cosi, la 
stessa opposizione può pre
sentarsi come una rinnovata 
occasione di governo reale 
delle trasformazioni sociali 
iungo un progetto alternativo 
rispetto al sistema di potere 
costruito dalla DC. 

Schiap
parelli 

La campagna elettorale ha 
fornito — ha detto Stefano 
Schiapparelli — due segnali 
molto preoccupanti. Da un 
lato si è potuto constatare 
come tutti fossero mobilitati 
contro di noi, per isolarci e 
respingerci indietro. Dall'al
tro abbiamo potuto verificare 
che non sempre c'è stata, da 
parte nostra, un'adeguata ca
pacità di reazione che sapes
se fare leva sul tradizionale 
costume comunista. 

Un primo segnale di questa 
diTficoltà si era colto all'epo
ca dei due referendum del 
'78: ci furono dei comunisti. 
dei militanti del PCI. che vo
tarono « si » per l'uno, per 
l'altro o persino per tutti e 
due i referendum. Ciò non ha 
nulla a che fare con il co
stume comunista, né si può 
accampare — per giustificar
lo — il principio della de
mocrazia interna. 

Un altro elemento di ri
scontro è stato rappresentato 
da] tipo di reazione alla 
sconfitta elettorale. Quando 
le cose ci vanno bene, allora 
si tratta — noi diciamo — 
della verifica di una linea 
che sappiamo vincente. Ma 
quando ci vanno male, allora 
la nostra capacità autocritica 
improvvisamente si appanna. 
ed eccoci trovare dei comodi 
capri espiatori nei massimi 
dirigenti del partito e financo 
del sindacato. 

E il resto non conta? Sia
mo sicuri di aver fatto, come 
una volta, un'adeguata opera. 
casa per casa, di convinci
mento e di chiarificazione? 
Siamo convinti di aver sotto
lineato sino in fondo la no
stra differenza da tutti gli 
altri, in fatto di onestà e di 
buona amministrazione, di 
essere il partito dalle emani 
pulite »? Siamo stati in grado 
di rintuzzare adeguatamente. 
e con tempestività. le men
zogne anticomuniste sfaccia
tamente propalate in questi 
mesi? E siamo certi che il 
nostro linguaggio non sia sta
to troppo spesso difficile, sô  
fisticato, inadeguato all'esi
genza di chiarezza e di sem
plicità reclamata dalla gente? 

Ma, ancora sul costume. 
urgono altri problemi posti 
anche e proprio dalla cam
pagna elettorale. Si son letti 
(non sulla stampa di partito) 
articoli di giornalisti che 
hanno la tessera del PCI in 
tasca e che tuttavia non esi
tano a spettegolare sulla vita 
interna del loro e nostro par
tito; si son visti Tinanco 
membri della direzione del 
partito aderire e partecipare 
a demagogiche iniziative pro
pagandistiche di altre forma
zioni politiche: su Rinascita 
si è persino consentito ad un 
dirigente di cellula universi
taria comunista di annuncia
re di non aver votato PCI 
ma PdUP. senza minimamen
te replicargli. 

Con il riprìstino del più ri
goroso costume comunista, è 
necessario infine bandire — 
anche dall'apparato centrale 
del partito — ogni tendenza 
alla burocratizzazione e al 
lassismo. 

Minopoli 
Dobbiamo con forza ri

chiamare l'attenzione — ha 
detto Umberto Minopoli — 
sull'aggravamento dei segni 
di frattura tra giovani e de
mocrazia. di una caduta idea 
le, di un« crisi di rappresen
tanza de] sistema dei partiti. 
dell'estendersi fra i giovani 
di un'area di scontento e di 
sfiducia. 

Il voto ci chiama ad una 
ripresa coraggiosa dell'intui
zione contenuta nel discorso 
di Berlinguer a Genova, 
quando la questione fu segna

lata in tutta la sua ampiezza, 
come fatto che spinge a una 
verifica della politica delle 
alleanze del movimento ope
raio. Perche si è aperto un 
varco tra noi e una parte 
grande delle nuove genera
zioni? Due sono le ragioni 
fondamentali: il bilancio — 
particolarmente grave dal 
punto di vista delle nuove 
generazioni — della politica 
di unità nazionale (con una 
contraddizione enorme tra 
l'attività del governo e l'ag
gravarsi della condizione gio
vanile): e l'esistenza di una 
debolezza della nostra politi
ca verso i giovani anche 
prima del 1976. Dobbiamo 
combattere a questo proposi
to due atteggiamenti egual
mente sbagliati nel partito: 
quello di chi dà ormai per 
perduta la battaglia di ricon
quista, e quello di chi sotto
valuta la necessità di attrez
zare il partito e la federazio
ne giovanile ad una controf
fensiva e ad una lotta di e-
gemonia sulla base della 
nostra elaborazione e della va
lorizzazione delle nostre pro
poste. La FGCI avanza la 
proposta di un programma 
delle organizzazioni giovanili 
di sinistra di proposte con
crete (scuola, lavoro politico 
di massa) nella nuova fase 
politica. 

Non siamo riusciti in que
sti anni a sviluppare gli 
aspetti innovatori, moderni 
della nostra posizione politica. 
a portare avanti la riflessione 
sul nesso nuovo e originale 
tra cambiamento sociale e li
berazione individuale, tra ri
forma economica e qualità 
della vita. La cultura sociali
sta deve infatti coniugarsi in 
modo nuovo ai temi di una 
considerazione moderna dei 
problemi dell'individuo e della 
vita quotidiana in una società 
avanzata, oppure queste aspi
razioni precipitano nel corpo
rativismo o sotto l'egemonia 
liberaldemocratica. Dobbiamo 
dunque attrezzarci per una 
lunga fase di battaglia poli
tica e ideale, recuperando an
che capacità di iniziativa de
mistificatrice verso il radica
lismo e verso il mondo cat
tolico. 

Siamo attrezzati per questo 
compito? Ci sono problemi di 
riforma nel funzionamento 
del partito, di coraggiose aper
ture. di curiosità e di gusto 
del nuovo. Talvolta, ancora, 
dobbiamo assistere ad atteg
giamenti superficiali e liquida
tori. a semplicismi ingenerosi 
sui problemi della FGCI che 
non ci fanno fare un solo 
passo avanti. 

La discussione sulla FGCI 
riguarda un capitolo forse de
cisivo della nostra politica. 
che richiede grande atten
zione e serietà. Non ci siamo 
ancora a questo riguardo. 
L'occasione oggi c'è. per una 
riflessione su questi temi, ed 
è data dall'avvio del dibattito 
in vista della prossima con
ferenza nazionale di organiz
zazione della FGCI che ha di 
fronte a sé l'obiettivo del
l'apertura di una fase costi
tuente, per la costruzione di 
una organizzazione 'giovanile 
comunista di tipo nuovo, ca
pace di essere non solo brac
cio del partito tra i giovani. 
ma rappresentativa nel par
tito delle idee, delle aspira
zioni delle nuove generazioni. 

Spriano 
Nel partito e nell'opinione 

pubblica — ha • detto Paolo 
Spriano — si discute molto 
sul compromesso storico. La 
discussione va ricondotta alla 
sostanza anche se la formu
lazione, o la formula, ba la 
sua importanza. Quella for
mulazione ha consentito, resa 
più facile, un'opera di con
traffazione e deformazione 
della nostra strategia, che è 
persino profondamente pe
netrata nel senso comune di 
vaste masse. E se una formu
la si presta a tanta confusio
ne non sarà un dramma 
abbandonarla. 

Stiamo comunque alla so
stanza cosi come è delineata 
nelle tesi del XV Congresso 
che tutti abbiamo approvato. 
e seconde cui elementi es
senziali della nostra politica 
unitaria sono stati e restano 
il rapporto di unità con il 
PSI e la ricerca dell'incontro 
e dell'intesa con le forze po
polari e progressiste di ispi
razione cattolica. Questa li
nea resta, a mio avviso, giu
sta anche nella sua traduzio
ne immediata di rivendica
zione di una politica di unità 
democratica. Vi sono, però, 
problemi e novità da non 
trascurare: anzitutto il giudi
zio sulla DC. Forse possiamo 
dire che negli ultimi tre anni 
il nostro giudizio sulla fun
zione che nella DC avevano e 
potevano avere le forze più 
democratiche presenti in quel 
partito era troppo ottimisti
co. Queste forze sono state 
succube dell'ondata di destra, 
hanno accettato una discri
minazione nei nostri confron
ti. hanno opposto un sostan
ziale rifiuto alle nostre pro
poste. accentuando, via via, 
contrapposizioni e alzando, o 
rialzando, barriere ideologi
che che andavano al cuore 
della questione che noi pone
vamo e poniamo: un incontro 
di componenti popolari in 
vista di profonde trasforma
zioni e di uno sviluppo della 
democrazia politica. 

Al fondo, forse, c*è la no
stra sottovalutazione di come 
sistema di potere, pratica di 
governo, e metodi di sottogo

verno improntino in un mo
do tale la dinamica della DC 
da costituire il cemento reale 
più solido di un blocco socia
le di ceti intermedi, produt
tivi e parassitari tuttora e-
gemonizzato da quel partito. 
Quel blocco si rivela ancora 
antagonistico a quello che 
noi in tutti questi anni ab
biamo cercato di creare e di 
dirigere e che ha al suo 
centro la classe operaia or
ganizzata. Solo dunque attra
verso una lotta più tenace 
che combàtta davvero quel 
sistema di potere, che sposti 
i rapporti di forza, riacquista 
vigore e concretezza la pro
spettiva di un incontro con 
le forze popolari cattoliche, 
anche quelle che trovano tut
tora espressione politica nella 
DC. 

Sul rapporto unitario con 
il partito socialista, ha fatto 
bene il relatore a rilevare 
quanto vi sia di negativo, di 
artificioso ma anche di illu

forio, nell'offensiva condot
ta da buona parte del PSI 
contro di noi all'insegna di 
una contrapposizione genera
le, ideologica e politica. C'è 
da chiedersi persino se tra 
molti dirigenti socialisti rac
colti attorno a Craxi vi sia 
ancora la convinzione che è 
necessaria una trasformazio
ne socialista della società ita
liana. Detto questo, il nostro 
discorso sulle' confluenze da 
ricercare nella sinistra italia
na. sul dialogo unitario da 
avviare, anche sulla necessità 
di una prospettiva storica di 
ricomposizione unitaria, gra
duale, del movimento operaio 
italiano, deve andare avanti, 
deve .essere sviluppato con 
coraggio, non nascondendoci 
le difficoltà, non rifuggendo 
dalle polemiche ma neppure 
riducendo l'orizzonte, sottova
lutando l'urgenza di iniziative 
unitarie. Le prossime scaden
ze elettorali sono una grande 
occasione di iniziativa unita
ria nella sinistra, di propu
gnazione di programmi, di 
dibattito di massa tra i gio
vani. attorno alle questioni 
essenziali dei modi di vita 
nelle città, nelle regioni, al 
senso stesso di una prospet
tiva di cambiamento per le 
masse più diseredate e colpi
te dalla crisi. 

Un ultimo punto: non pos
siamo eludere una discussio
ne sul rapporto tra l'insieme 
del movimento sindacale e la 
sinistra politica. Troppa di
stanza vi è stata in questo 
triennio tra forze che pure 
debbono concorrere alla deli
neazione di una nuova linea 
di sviluppo e alla difesa degli 
interessi popolari. Non è in 
discussione l'autonomia dei 
sindacati dai partiti. E', però. 
indispensabile una ricerca di 
obiettivi concreti, vicini alle 
esigenze e ai bisogni dei la
voratori. che mobilitino le e-
nergie disponibili per il cam
biamento, di una direzione 
concorde di azione legislati
va, anche dall'opposizione, di 
lotta di massa, di intervento. 
La giustezza di una linea po
litica si misura — come ci 
ricordava Togliatti — con 
questo metro: se essa diventi 
o meno, patrimonio della 
coscienza delle grandi masse 
lavoratrici, che sono poi 
chiamate a realizzarla. 

Marrucci 
Il partito reagisce bene — 

ha detto il compagno Enrico 
Marrucci — con maturità al 
risultato elettorale. Non c'è 
abbandono dell'iniziativa poli
tica e del lavoro come dimo
strano le feste dell'Unità in 
cui si ritrova un rapporto 
del partito con le masse, ma 
ampia è la discussione per 
comprendere le . ragioni del
l'arretramento sensibile, con 
la consapevolezza che non vi 
sono risposte facili. L'analisi 
dimostra che ci troviamo di 
fronte ad un voto univoco, 
ma non omogeneo, poiché di
versità. vi sono non solo fra 
zona e zona, ma esse si ri
producono all'interno delle 
stesse regioni. Gli aspetti più 
significativi sono comunque 
quelli del Mezzogiorno e il 
voto nelle grandi città e nel
le zone a forte urbanizzazio
ne dove la perdita del nostro 
partito è stata più netta e 
generalizzata. A Venezia la 
perdita del nostro partito è 
omogenea, accompagnata da 
una flessione del PSI e della 
DC, mentre il centro com
plessivamente è rimasto sul
le stesse percentuali del 1976. 
Vi è stata quindi l'espressio
ne di un voto di sfiducia e 
di protesta come dimostrano 
i risultati dei radicali, del 
PDUP e l'alto numero di 
astensioni. Un voto quindi che 
non segna uno spostamento 
a destra, ma la presenza dif
fusa di elementi di delusione 
e dì sfiducia verso il PCI 
ma anche verso i partiti e 
l'insieme del sistema politico. 
Si è creato cioè un partito 
di grande consistenza della 
protesta contro tutto e tutti. 
E* la prima volta che ciò si 
manifesta nel nostro paese 
ed è necessario concentrare 
qui la nostra analisi e ricer
carne le origini. Vi è fuori 
dèi partito ma anche al suo 
interno una risposta sempli
cistica e non pienamente con
vincente: saremmo in presen
za dì una critica alla logica 
dell'* ammucchiata » e alla 
politica dei cedimenti; è vero 
che la critica al «Palazzo» 
ha assunto dimensioni nuove 
e essa si collega alle spinte 
neo liberiste che si avvertono 
con sempre maggiore inten
sità. 

C'è però da chiedersi per
ché queste critiche trovano 
spazio anche negli strati po
polari. Siamo in presenza di 
trasformazioni molecolari ne
gli orientamenti delle grandi 
masse che non siamo riusci
ti a valutare a fondo. Le con
seguenze della crisi si ritro
vano nel restringimento della 
base produttiva, nell'accre-
scersi del lavoro nero, nel
l'aumento della emarginazio
ne e della violenza, nella ten
denza a chiudersi nell'indivi
duale. La disgregazione della 
vita sociale e civile è anda
ta avanti con grande velo
cità soprattutto nelle maggio
ri città, ma anche in quelle 
di minori dimensioni. Le cit
tà in questi anni hanno cam
biato il loro modo di vivere 
ed è cresciuta una società 
civile che individua nello Sta
to sempre e comunque un ne
mico, di fronte al quale ci si 
difende creando spazi autono
mi e personali. In questa si
tuazione non siamo riusciti 
con la nostra iniziativa ad 
affermare la concezione che 
la crisi deve essere colta co
me occasione di trasformazio
ne. Si è affermato un volto 
negativo della nostra politica 
e non si è imposto il ruolo 
positivo della trasformazione 
della vita delle città. Anzi a 
questo proposito sono stati 
fatti passi indietro, come di
mostra il fallimento degli or
ganismi collegiali nella scuo
la e i consigli tributari i qua
li hanno fatto emergere una 
realtà dell'evasione fiscale che 
poi non si è riusciti a mo
dificare. E' sorta una scis
sione fra partecipazione e go
verno, perché la partecipa
zione non è stata in grado 
di-incidere sul governo. Av
vicinandosi alle elezioni del 
prossimo anno, occorre affer
mare che le forze di sinistra 
hanno amministrato bene nel
le città e nelle regioni, ma 
questo sforzo non è stato suf
ficiente perché non basta in
trodurre elementi di risana
mento se non si danno rispo
ste organiche alle richieste 
che vengono dalle masse po
polari. Per quanto riguarda 
il nostro rapporto con le mas
se giovanili occorre sempre 
distinguere fra elementi di 
degenerazione negativi e ciò 
che di nuovo ci viene dalle 
posizioni delle giovani gene
razioni. con le quali è ne
cessario aprire un confronto 
con modestia e con spirito 
aperto. 

Ventura 
Contestiamo — ha rilevato 

Michele Ventura — la validi
tà di quella ipotesi di «al
ternativa di sinistra » che og
gi sembrano indicare molti 
critici del PCI, commentato
ri politici, giornalisti. Questa 
ipotesi — ha spiegato Ven
tura — non rappresenta un 
elevamento del progetto di 
rinnovamento, ma piuttosto un 
abbassamento dei contenuti 
innovatori della nostra poli
tica. E' vero invece che è 
necessario e decisivo lavora: 
re per giungere ad un rap
porto più stretto con il PSI 
sul piano programmatico e 
dei contenuti, all'interno di 
un dibattito da condurre con 
grande libertà e senza diplo
mazie di sorta. Proporre un 
terreno comune di elabora
zione e di iniziativa può da
re fiducia alle masse, accre
scere l'immagine della sini
stra, togliere spazio a quelle 
forze interne anche al PSI 
che lavorano per allargare 
il divario con i comunisti. E' 
questa anche una via concre
ta con la quale si può so
stenere la politica di unità na
zionale. , 

L'altro elemento fondamen
tale della situazione politica 
— ha aggiunto Ventura — ri
guarda l'atteggiamento nei 
confronti della DC. Con questa 
DC diciamo oggi che è im
possibile una collaborazione 
di governo, dobbiamo doman
darci come abbia agito nel 
profondo delle coscienze quel
la immagine — certo defor
mata dai nostri avversari — 
della collaborazione con un 
partito come quello democri
stiano che in questi anni nul
la ha cambiato del proprio 
sistema di potere. Questa 
questione ha pesato assai ne
gativamente. ad esempio, nel 
Sud. negli strati popolari, al
l'interno delle nuove genera
zioni. Dobbiamo dunque in
calzare la DC — senza ri
nunciare ad un dialogo con 
quelle forze interne disponi
bili ad una politica di rinno
vamento — per accelerare 
in questo partito l'esplosione 
di contraddizioni e aumentare 
l'antagonismo. E il dibattito 
deve essere condotto sui pro
blemi reali del Paese, evi
tando di tendere ad accordi 
programmatici improvvisati e 
frettolosi. 

Appunto nel dibattito sui 
problemi del Paese — ha 
aggiunto Ventura — è ne
cessario marcare più netta
mente la differenza che esi
ste tra proposte immediate 
per uscire dalla crisi e stra
tegia di lungo periodo. Non 
vi è dubbio infatti che in que
sti anni il nostro partito ha 
subito uno «schiacciamento» 
quasi esclusivo sulla linea 
dell'emergenza e sono rimasti 
in ombra i grandi nodi del
la trasformazione e del rin
novamento. 

Occorre anche intendere 
chiaramente il significato di 
alcuni termini centrali, qua
li: comunisti, socialisti, cat
tolici. E' chiaro infatti che 

non si può più stabilire un 
meccanico abbinamento tra 
cattolici e partito de. Il mo
vimento cattolico è oggi e-
stremamente articolato e val
ga il fatto che alla ripresa 
di religiosità di questi anni 
non ha corrisposto nel voto 
un avanzamento della DC. 
Questo atteggiamento assai 
più pluralistico va collo in 
tutta la sua ampiezza so
prattutto per quanto riguarda 
la politica verso le nuove ge
nerazioni. 

Sulle scadenze immediate. 
la prospettiva dell'opposizio
ne non può voler dire « arroc
camento ». Questa via — se 
dovesse prevalere — compor
terebbe un distacco dannoso 
dalla battaglia politica e un 
restringimento delle nostre 
alleanze. E' invece del con
trario che abbiamo bisogno: 
rilanciare il nostro ruolo di 
rinnovamento cercando un al
largamento di consensi e al
leanze. Quelle alleanze che 
sono, uscite indebolite dal
l'esito del voto, tra gli stra
ti popolari nelle periferie, tra 
i giovani, tra gli insegnan
ti, tecnici e impiegati, sino 
a qualche settore della clas
se operaia. Ci sono stati er
rori — ha detto Ventura — 
nella nostra analisi della cri
si, vista come «ultima spiag
gia », che ci ha fatto soven
te apparire come intolleran
ti e rigoristi. Abbiamo sotto
valutato la capacità di ripre
sa del sistema produttivo, che 
pure si è rivelata ripropo
nendo tutte le contraddizio
ni e le esasperazioni di un 
sistema economico distorto 
(lavoro sommerso, lavoro 
nero). 

Il banco di prova — ha 
concluso Ventura — è oggi 
in tutta una serie di pro
blemi economici e sociali. 
Dall'occupazione giovanile (gli 
effetti della legge 283 mette
ranno in campo una massa 
di migliaia di lavoratori pre
cari...). alla stretta dei con
tratti per le categorie ope
raie, ai problemi del pubbli
co impiego. Per tutti questi 
campi è più che mai neces
saria la battaglia centrata su 
alcuni grandi provvedimenti 
di riforma. 

G.C. Pajetta 
La discussione che stiamo 

svolgendo dopo le elezioni — 
ha esordito Gian Carlo Pajet-
ta — è certo un segno della 
vitalità del partito. Non vi è 
da trarne alcun motivo di 
scandalo; sarebbe se mai 
scandaloso se si manifestas
sero tentativi di minimizzare 
la portata di quanto è acca
duto, se ciascuno di noi at
tendesse che altri svolga per 
lui quell'autocritica alla qua
le invece siamo tenuti tutti. 
Nel corso di questa analisi 
dobbiamo volgere la nostra at
tenzione non solo ai voti che 
abbiamo perso e al. perché. 
dobbiamo sapere anche dei 
dubbi e delle incertezze di co
loro che pure hanno ancora 
una volta dato il loro soste
gno ai comunisti. Dobbiamo 
soprattutto chiederci come pos
sa essere impiegato più util
mente questo patrimonio di ri
confermata fiducia, questa 
forza che resta essenziale 
nella vita del Paese. 

La ricerca deve far risul
tare chiare le cause oggetti
ve che hanno ostacolato la 
nostra iniziativa, ma anche 
le nostre responsabilità, nella 
impostazione politica, della 
sua presentazione, nel suo 
realizzarsi. Non si tratta di 
rendere pubbliche confessioni 
sugli errori compiuti, sulle 
cose che si dovevano fare. 
tanto meno di fare concessio
ni a vezzi autobiografici che 
potrebbero essere considerati 
di cattivo gusto (del tipo « io 
l'avevo detto...»); più oppor
tuno sarebbe il capire anche 
personalmente se il proprio 
impegno avrebbe potuto esse
re più utile e più efficace. 
E' necessario, quando ci do
mandiamo perché e dove non 
abbiamo saputo intervenire 
adeguatamente, capire che si 
tratta di intervenire adesso. 
Non stiamo dunque compien
do una astratta analisi de] vo
to: quelle che ci impegnano 
ora sono una ricerca e una 
discussione per definire la 
prospettiva d'azione del par
tito. 

Pajetta si è poi soffermato 
sulle difficoltà e i limiti del
la nostra esperienza in que
sti anni. Quando abbiamo uti
lizzato la formula < partito di 
lotta e di governo ». abbiamo 
voluto indicare che è neces
saria una iniziativa di lotta 
per incidere sull'azione di go
verno e che un'opera rinno-
vatrice di governo si realiz
za solo se sostenuta da una 
mobilitazione di massa. Non 
abbiamo voluto indicare due 
tempi o una divisione del la
voro. Il nostro impegno non 
è stato sufficiente, nel senso 
che non abbiamo saputo uti
lizzare tutte le possibilità di 
articolazione dell'intervento 
delle masse, fare che esso 
accompagnasse ogni proposta 
politica, ogni battaglia parla
mentare o di governo locale. 
Cosi è stato in occasione del
le nomine dei responsabili di 
grandi enti ed aziende pub
bliche, nel caso della batta
glia che dovevamo condurre 
sui problemi della RAI-TV o 
quando sì è trattato di denun
ciare il cattivo funzionamen
to di una serie di amministra
zioni che pure avevamo con

tribuito ad insediare sulla 
base della linea delle « gran
di intese ». In tutte queste 
circostanze possiamo dire di 
aver fatto realmente appello 
all'intervento delle masse? 
di aver chiamato a battersi 
con noi i lavoratori diretta
mente interessati? di aver 
mobilitato tutta la forza del 
nostro partito per far appa
rire in tutta la loro eviden
za le responsabilità delle al
tre forze politiche e smuover
ne la base? 

In più di una circostanza 
non siamo stati abbastanza 
agonistici, per usare un ter
mine impiegato nel rapporto, 
nei confronti dei nostri avver
sari, non abbiamo sviluppato 
e documentato a sufficienza 
e con la necessaria efficacia 
la polemica. Se. per esem
pio. abbiamo saputo difende
re bene e giustamente i di
rigenti della Banca d'Italia, 
non abbiamo però denuncia
to con lo stesso vigore quelle 
ferze che portano responsabi
lità gravissime per i guasti 
della nostra economia e gli 
esempi clamorosi di corruzio
ne e di clientelismo. Certo 
la situazione politica ci po
neva dei condizionamenti, non 
potevamo comportarci come 
ai tempi di Sceiba, ma pote
vamo in ogni caso essere più 
incalzanti, rinunciare alla 
preoccupazione di smorzare i 
toni. 

Anche dopo la rottura del
la maggioranza di unità de
mocratica abbiamo dato l'im
pressione che la nostra sola 
presenza al governo sarebbe 
stata sufficiente a risolvere 
i problemi del Paese, quando 
invece occorreva una più de
cisa denuncia delle responsa
bilità politiche e personali 
di coloro che avevano provo
cato la rottura, agito così da 
rendeVla ineluttabile. 

Dobbiamo, credo, evitare di 
chiamare in causa Yattacco 
concentrico rivolto contro il 
PCI, come se questo potesse 
assolverci dai nostri limiti e 
dai nostri errori. Non dobbia
mo mai dimenticare gli osta
coli che ci stanno davanti, i 
tentativi che dopo, le elezioni 
si faranno ancora più insi
stenti per sbarrarci il passo. 
E ora, dunque, anche se col
locati all'opposizione, non pos
siamo prevedere momenti di 
calma o di disimpegno. I com
piti, all'opposizione, di un par
tito di «lotta e governo» si 
faranno ancora più complessi. 
più ardui. - Non dimentichia
moci che se è pericoloso farsi 
« invischiare », lo è ancora di 
più farsi emarginare. Ancora 
in questi giorni, a proposito 
della politica agraria a Bru
xelles, di quella energetica • a 
Tokio, siamo sembrati spet
tatori scarsamente impegnati, 
come se il problema non ci 
riguardasse troppo per il fat
to che siamo all'opposizione. 

Se nel '76 — ha proseguito 
Pajetta — vi furono due vin
citori delle elezioni politiche 
— noi e la DC — nel '79 il 
PCI ha subito la perdita mag
giore. ma non si può certo 
dire che vi sia stata quella 
vittoria che la DC cercava. 
Attraverso le astensioni, le 
schede bianche e annullate, i 
voti al Parito radicale e alle 
formazioni considerate più a 
sinistra; possiamo cogliere i 
sintomi di un ribellismo ma
gari elementare, di impazien
ze che non trovano uno sboc
co razionale, della volontà di 
opporsi, anche se in forme 
confuse ed errate, secondo 
noi, alla protervia democri
stiana. Il fatto è che la DC 
non ha ottenuto quello che vo
leva e vi è per noi la pos
sibilità di avviare non solo 
un lavoro di recupero con una 
iniziativa più puntuale e tem
pestiva, ma anche con un'ope
ra intesa a utilizzare questo 
potenziale di insofferenza. 
Non dimentichiamoci innanzi 
tutto il vicino appuntamento 
elettorale del 1980. ricordia
moci che il tempo stringe, 

A questo proposito dovremo 
condurre un esame via per 
via. casa per casa sui voti 
che abbiamo perso, spingendo 
il partito a misurarsi più da 
vicino e con coraggio nel rap
porto con la gente. Correggia
mo la tendenza a rinchiuderci 
in iniziative che non parlano 
al di là dell'area dei nostri 
militanti, non rinchiudiamoci 
neppure nelle feste dell'Unità, 
pure importanti. Dobbiamo 
condurre con coraggio la lotta 
politica, smettere, se è pos
sibile, di applaudirci da soli. 

I] compagno Pajetta ha infi
ne accennato alla questione 
dei profughi del Vietnam, ri
cordando le iniziative già 
prese dai gruppi parlamentari 
comunisti ed affermando che 
occorre difendere la posizione 
chiara e ferma che abbiamo 
assunto, senza nessuna chiu
sura al dibattito, ma anche 
badando a non lasciarsi tra
volgere dagli elementi stru
mentali e deteriori introdotti 
da una violenta campagna an
ticomunista. 

Segre 
II dibattito sulle cause 

immediate e più remote della 
seria flessione del 3 e del 10 
giugno — ha osservato Sergio 
Segre — è probabilmente il 
dibattito più impegnativo che 
il partito è stato chiamato ad 
affrontare in questi anni. E' 
un dibattito indispensabile 
che può e deve essere insie
me rigoroso, franco e unita

rio. Dobbiamo evitare un 
duplice pericolo: quello di 
non andare a fondo, spregiu
dicatamente. nell'analisi delle 
cause, e quello di chiudersi 
in questa nostra ricerca 
prescindendo dai problemi 
generali politici ed economici 
clie il paese ha di fronte. In 
realtà, in una certa misura 
almeno, questi due pericoli 
non li abbiamo del tutto^ evi
tati in questo mese. C'è un 
duplice dato di fondo dal 
quale si deve partire: ed è, 
da un lato, che il 3 giugno 
(anche per il risultato insod
disfacente registrato da DC e 
PSI) non iia modificato i 
tratti essenziali della politica 
italiana e ha lasciato la si
tuazione del tutto aperta, e. 
dall'altro, che noi non siamo 
certo, con il 30 per cento. 
una forza messa fuori dal 
gioco politico. 

In queste settimane post-
voto. a mio avviso, noi ci 
siamo mossi in modi che non 
sono riusciti a far risaltare 
pienamente sulla scena questi 
due dati di fondo e quindi 
non abbiamo influito nella 
misura del possibile sul di
battito politico generale e sul 
travaglio degli altri partiti. 
Una impostazione centrata 
sul timore di farci coinvolge
re contraddice in effetti a tut
to il modo di essere che il 
Partito lia seguito in questi 
trent'anni, perchè mai — an
che atiandn ben minore era 
la nostra forza e ben diver
samente bloccata la .situazio
ne politica — abbiamo rinun
ciato a una nostra iniziativa 
politica, e ci siamo posti nel
la condizione di dover pren
dere o lasciare. 

E questo pone il problema 
se sia stato giusto porre al 
centro della campagna eletto
rale il dilemma governo-
opposizione soprattutto in 
termini di schieramenti poli
tici o se non sarebbe stato 
più giusto porre in primo 
piano i programmi, i conte
nuti. le scelte di cambiamen
to che il paese è chiamato a 
compiere, e intorno a queste 
scelte e a questi contenuti 
costruire movimenti e aggre
gazioni nuove, sfidare le altre 
forze politiche, stanare le lo
ro contraddizioni, imbastire 
un dialogo ad un livello ade
guato con tutti gli interlocu
tori. ridare slancio a una 
orospettiva di cambiamento. 
Questo vuoto ha poi finito di 
fatto col mettere in ombra le 
stesse intuizioni fondamentali 
della nostra politica in questi 
anni, dal compromesso stori
co all'austerità, dall'unità 
democratica all'eurocomu
nismo. e questo proprio in 
un momento in cui. di fronte 
alla crisi profonda rhe attra
versano il mondo. l'Europa e 
l'Italia, sempre più chiaro 
appare che solo un'intesa di 
forze diverse, solo una coo
perazione tra eguali, solo 
programmi innovatori che 
modifichino profondamente 
la aualità della vita e gli as
setti attuali delle società ca
pitalistiche e della società in
ternazionale. oossono imoedi-
re cadute verticali dell'eco
nomia. della democrazia e 
degli stessi presupposti su 
cui si fonda la convivenza in
ternazionale. 

Per ricuperare pienamen
te la nostra identità di forza 
di trasformazione e di cam
biamento c'è bisogno di un 
partito che non ceda alle ten
tazioni di rinchiudersi in se 
stesso (o solo nel sociale) 
per preparare le battaglie di 
domani, ma di un partito 
fortemente proiettato all'e
sterno e senza sensi di fru
strazione. Perchè gli errori 
che ora riconosciamo si sono 
resi possibili, perchè abbia
mo reagito male (o non ab
biamo reagito) ai numerosi 
campanelli d'allarme che ci 
erano venuti? E' la questione 
del come si forma la volontà 
politica del partito, e più in 
generale della sua natura. 
Quello che è andato prenden
do il sopravvento in questi 
anni (pur se non mancano 
indicazioni opposte e positi
ve) è stato un centralismo 
spesso burocratico e non 
democratico, che finiva col 
sacrificare energie grandi e 
privilegiava il rapporto al
to-basso rispetto al rapporto 
basso-alto, configurando un 
imbuto e lasciando spazio a 
molteplici fenomeni negativi. 

Abbiamo spesso mancato 
della necessaria umiltà e usa
to un linguaggio assoluto, e 
ci siamo posti in condizioni 
di non recepire, sia pure cri
ticamente. tutte le spinte 
nuove che venivano avanzan
do. Non basta certo una con
sultazione sistematica della 
base del partito per ovviare 
a questi difetti, ma occorre 
un modo nuovo di vivere e 
fare avanzare la vita demo
cratica del partito, un im
pegno che faccia sentire a 
tutti ì militanti che il loro 
contributo di elaborazione e 
di stimolo è indispensabile e 
che esso pesa sulle decisioni 
generali del partito, sviluppi 
la dialettica delle posizioni. 
assicuri con una corretta in
terpretazione del centralismo 
democratico la necessaria 
sintesi unitaria e contribuisca 
dunque a costruire un partito 
più unito e più convinto. 
Un * apposita riunione del 
Comitato centrale, dedicata a 
questo tema del partito, sa
rebbe certamente di grande 
utilità. 

Ferrerò 
In Piemonte — ha rilevato 

Bruno Ferrerò —. il voto è 
andato per noi particolarmen
te male. E' chiaro che ci so
no, in questo risultato nega
tivo, problemi nostri, del par
tito. che non abbiamo alcuna 
intenzione di minimizzare. Ma 
è altrettanto chiaro che han
no pesato, e molto, cause di 
ordine generale. Guai a non 
vedere che il « caso » di To
rino è il caso di una realtà 
particolarmente esposta ai 
sommovimenti anche ideali e 
politici che si accompagnano 
a questa crisi e alle trasfor
mazioni strutturali che la con
traddistinguono. 

Qualche compagno dice: in 
Piemonte perdiamo perché qui 
non si è difesa la linea. Il giu
dizio andrebbe tutto verifica
to: ad esempio, è vero che 
in Piemonte non si sono fat
te le « larghe intese ». ma am
ministrazioni di sinistra; è ve
ro che non c'è stato entusia
smo nelle fabbriche torinesi 
per la famosa intervista di 
Lama, è anche vero che. in 
questi anni, la classe operaia 
di Tonno è stata alla testa 
•delle lotte sulla linea del-
l'EUR per il Mezzogiorno. 

Dietro alle nostre difficoltà 
di questi anni, e allo insucces
so elettorale, ci sono — è fuo
ri di dubbio — ragioni e diffi
coltà oggettive. Ma già al 
congresso abbiamo — giusta
mente — messo l'accento su 
nostri limiti, difetti, errori. 
Dobbiamo tuttavia ammette
re, io credo, che c'è qualco
sa di più generale e profon
do: un Limite in qualche modo 
culturale prima ancora che 
politico, un limite che c'è nel 
partito e nei suoi gruppi diri
genti prima ancora che nella 
sua politica. Di qui viene la 
difficoltà nostra a « prevede
re » i comportamenti politici 
e ad analizzare i mutamenti 
in questa società in profon
do e rapido cambiamento. 

Un limite culturale ma an
che un errore politico. Per
ché in questi anni non ci so
no davvero mancati i segnali 
di alcune di queste novità: 
ma troppo spesso abbiamo 
messo in luce, non solo una 
difficoltà a misurarci con es
se. ma addirittura una rilut
tanza. una reticenza a farlo. 
E da cosa nasceva? Certo, i 
limiti organizzativi, i ritardi 
teorici e di analisi; ma c'era 
anche il fatto che queste real
tà nuove non rientravano nel 
quadro della nostra politica. 

C'è stata — questo mi pa
re il punto fondamentale — 

| una sorta di prevaricazione 
della linea politica sulla real
tà, un prevalere dell'esigenza 
di difendere e applicare la 
linea rispetto a quella di ca
pire i processi e le modifica
zioni che avvenivano nel pae
se, e quanto queste modifica
zioni incidono sull'attuazione 
e sulla definizione stessa del
la linea politica. 

Io penso, in altri termini. 
che per capire una delle cau
se profonde della sconfitta 
die abbiamo subito, occorra 
guardare alla inadeguatezza 
del modo in cui abbiamo tra
dotto in contenuti e in forme 
politiche specifiche sia la stra
tegia del compromesso stori
co. sia le domande che veni
vano dalla società. Non cer
to, sia chiaro, per asseconda
re tutte le spinte, ma per di
rigerle, per farle funzionare 
dentro alla strategia di rinno
vamento dell'unità nazionale. 

Petroselli 
Sarebbe un errore — ha 

detto i] compagno Luigi Pe
troselli — tanto minimizzare 
la portata della nostra fles
sione elettorale, quanto non 
comprendere tutte le tendenze 
del voto e liquidare come di 
poco conto l'attacco concen
trico, furibondo e insidioso, 
che si è mosso contro di noi 
e contro l'idea stessa della 
partecipazione dell' insieme 
del movimento operaio alla 
direzione del paese. 

La misura politica della 
nostra flessione alle elezioni 
non ci viene tanto dalle ci
fre: piuttosto dal fatto che 
le astensioni, le schede bian
che e nulle, le direzioni so
ciali e politiche della nostra 
flessione (verso il PR e ver
so la DO indicano un logo
ramento del rapporto di fidu
cia dei comunisti con larghe 
masse popolari e giovanili. 
Dal voto viene un segnale 
critico che è prova di ma
lessere, di protesta popolare 
che sale dal profondo perché 
investe il sistema politico e 
la stessa democrazia quale 
strumento e luogo della tra
sformazione. Un malessere 
che può essere recuperato, o 
meglio utilizzato, solo a con
dizione che si abbia la con
sapevolezza che qui c'è già 
un possibile distacco tra de

mocrazia repubblicana e po
polo, che può o rifluire o al
largarsi. 

D'altra parte non è stata 
proprio questa consapevolez
za. la certezza cioè che il lo
gorarsi del rapporto tra il 
PCI e vaste masse di popolo 
e di giovani metteva in di
scussione la stessa democra
zia e la possibilità di salvare 
il paese, la ragione per la 
quale siamo usciti dalla mag
gioranza? 

E allora non si può rap
presentare questo triennio co
me un periodo nel quale un 
gruppo dirigente, sordo o ras
segnato all'ineluttabilità della 
flessione, non ha saputo rac
cogliere il richiamo di un 
paese e di un partito che 
reclamavano un mutamento 
di rotta. E non hanno fon
damento neanche quelle cri
tiche di chi ritiene che la 
nostra uscita dalla maggio
ranza sia avvenuta attraver
so una forzatura dei tempi. 
Perché le motivazioni di quel
la decisione erano contenute 
nella riflessione critica svol
ta dal partito dopo il voto 
del maggio '78. nel discorso 
tenuto a Genova, in settem
bre. da Berlinguer, e ancora 
prima nella stessa analisi che 
ci portò al comunicato della 
Direzione del 7 dicembre 1977 
e alla apertura della crisi. 
Come quella analisi ha ispi
rato la nostra azione nel par
lamento e nel paese? Perché 
si sono manifestate resisten
ze alle rettifiche? 

Dov'è stato allora l'errore 
politico (o il successo dell' 
avversario: elementi tra loro 
non separabili)? Io sono con
vinto che vada cercato in 
tutto ciò che ci ha allontana
to da un'azione tendente a 
mantenere stretto il legame 
tra risanamento e trasforma
zione. in tutto ciò che ci 
ha appiattito sul solo risana
mento. E allora il carattere 
che ha assunto via via il 
nostro schema di rapporto 
con la DC non è la premes
sa. ma la forma politica che 
nella coscienza delle grandi 
masse ha accompagnato la 
consapevolezza di questo di
vario tra risanamento e rin
novamento. A cosa altro in
fatti si deve attribuire l'a
vanzata del '76, se non alla 
consapevolezza che una fun
zione di governo del PCI di
ventava necessaria, perché era 
ormai necessario introdurre 
nella vita del paese, per su
perare quella crisi, elementi 
di programmazione ed ele
menti di socialismo? 

Io francamente non com
prendo le tendenze a resiste
re alla comprensione di que
sto dato di fondo, entro il 
quale stanno, ed anche deri
vano, tutti gli altri errori e 
difetti (da quelli di «verti
cismo» a quelli di attenua
zione di certe caratteristiche 
di massa e di lotta del par
tito, e così via). 

Dobbiamo allora avere la 
capacità — e qui è la com
plessità e la novità della po
sta in giuoco — di coniugare 
l'emergenza con la prospetti
va. E' questa la caratteristi
ca del tutto originale del no
stro partito; questa è la ra
gione della nostra grande 
forza e rappresenta la so
stanza della « anomalia ita-
Mana » e insieme il fonda
mento della « terza via ». 

Può un partito come il no
stro battere una via diversa 
da questa, sia al governo che 
all'opposizione? La risposta 
mi sembra data, e delinea 
con chiarezza il campo di 
quello che non possiamo es
sere o fare, e cioè né un 
ripiegamento sul moderati
smo, né una impossibile i t e 
razione ne) sociale, fine a se 
stessa. 
' Come il partito ha com

battuto e portato avanti le 
potenzialità rinnovatrici del
la nostra linea? Questo è un 
terreno che delinea una esi
genza permanente di lotta su 
due fronti. 

Solo su questo terreno. 
complesso, difficile, inedito. 
che ci costringe a difendere 
in campo aperto l'asse poli
tico e culturale sul quale si 
è costruita la forza del par
tito comunista, possiamo da
re un senso dinamico alla 
riaffermazione dei dati di 
fondo della nostra strategia, 
e ridare nerbo e attualità a 
quei processi di convergen
za. di collaborazione, di uni
tà a sinistra (e soprattutto 
col PSI) che costituiscono la 
premessa e la condizione del
l'unità democratica. E allo
ra il nostro « no » di oggi 
alla possibilità di un accordo 
con questa DC resta tutto 
all'interno dì una prospettiva 
politica che ha al suo cen
tro la grande questione dell" 
accesso dell'insieme del mo
vimento operaio alla guida 
del paese, perché questo è il 
terreno sul quale si colpisce 
il sistema di potere democri
stiano e si pone l'esigenza 
di uno straordinario sforzo 
comune di solidarietà di fron
te all'emergenza, e al tempo 
stesso di un grande confron
to aperto sui caratteri nuovi 
che deve avere la società 
italiana. 

Rina. iì settimanale ^ 
aperto al confronto critico 

S C I i m p e g n a t 0 in u n a molteplicità 

la di direzioni 
attento ai fatti del giorno 


